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 distanza di tanti anni, nel rileg-
gere la lettera di Albertina Rèpa-

ci dalle radici fortemente toscane, s'e-
vince un grande gesto di generosità 
per una terra,che Ella ha tanto amato e 
che mostra nel contempo una Cala-
bria, crogiolo di cultura e che richia-
ma nel marito Leonida Rèpaci, una 
profonda testimonianza di vita,uniti 
nel lavoro culturale ed umano. 

Il "Premio letterario Viareggio", 
che Leonida Rèpaci fondò nel 1929, 
oltre l'amore per la narrativa, coltivò 
soprattutto quello della poesia, che si 
illumina per il grande affetto per la 
moglie Albertina ed all'attaccamento 
della sua Pietrosa, la magnifica resi-
denza Rèpaci, che si affaccia sul ma-
re della "Tonnara" di Palmi, e che of-
fre uno degli spettacoli più belli della 
costa tirrenica dell'estrema Calabria. 

L'incontro epistolare di Albertina 
Rèpaci con me, è avviato dalla paren-
tela di Leonida, con Santina Rèpaci, 
madre di mia moglie. 

Mi notizia dell'incontro con il 
Prof. Franco Zito, mio cugino, ordi-
nario e preside della Facoltà di 
Scienze Agrarie dell'Università di 
Portici, Direttore Generale dell'UN-
SEA presso il Ministero dell'Agricol-
tura, presidente della Commissione 
dell'Economia e del Lavoro (CNEL), 
eletto per acclamazione e più ancora 
medaglia d'oro per la sua lunga attivi-
tà nell'insegnamento dei benemeriti 
della cultura. 

Gli incontri a Roma, di Leonida ed 
Albertina Rèpaci con Franco Zito,  
avevano un preciso scopo, quello del-
la collaborazione, per la definitiva de-
stinazione della Villa presso la Pietro-

sa, che poi con grandi sacrifici ed in-
telligenza, i Rèpaci riuscirono a porta-
re a termine, meta di scambi culturali 
con la partecipazione delle maggiori 
personalità italiane e straniere del 
mondo della cultura e dell'arte, soprat-
tutto come testimonianza del loro at-
taccamento alla Calabria, e a stimolo 
per i giovani, come Leonida Rèpaci, 
indica nei suoi magici versi, pieni di 
amore profondo ne "La Pietrosa rac-
conta". È l'occasione per me questa, 
per ricordare a distanza di così lungo 
tempo, (la lettera di Albertina è datata 
18 marzo 1957), e che oggi, con gran-
de rimpianto, io immagino ancora vi-
vo, soprattutto per rendere  doveroso 
omaggio verso la memoria di sì illu-
stri calabresi, gloria e vanto di un si-
gnificativo passato intellettuale ed 
umano della nostra Terra. 
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